GIOBBE – ultimo discorso e l’intervento di Dio – (8^ incontro)

GIOBBE - ULTIMO DISCORSO capitoli 29-31 

Giobbe è solo in scena, si tratta di un monologo in tre parti:

1. rivolto al passato:

    il poema della nostalgia
    Giobbe rammenta con nostalgia e malinconia i tempi felici

    in cui Dio era un amico

2. rivolto al presente:

    elegia per se stesso

    Giobbe rievoca la sua situazione disgraziata

    e rinnova il rimprovero a Dio

3. si protende al futuro:

    il giuramento di innocenza

    Giobbe la ncia una sfida a Dio

    introduce nel duello finale

L'INTERVENTO DI DIO NELLA TEMPESTA  (38-39.40-42)

- è un doppio discorso seguito da una doppia confessione di Giobbe 

- l'esigenza dell'intervento di Dio è nella dinamica del poema:

  è richiesto almeno in 7 occasioni, colorate di sentimenti diversi

  (negazione - lamento - proposta - sfida)

- Dio risponde nella tempesta o uragano, è il suo elemento, segno di dominio e sovranità

  Dio, nella tempesta, parla a Giobbe:

  se la tempesta lo mostra inaccessibile, la parola lo avvicina

il contenuto (primi versetti):

Dio difende il suo piano: è di provvidenza universale (natura e storia)

un pezzo di questa provvidenza è un disegno particolare (Giobbe)

a. Giobbe: partende dalla sua esperienza personale generalizza:

    nega il piano della retribuzione - nega il piano della creazione

    se Dio è ingiusto con un innocente dandolgli vita perchè soffra,

    allora o è ingiusto nella retribuzione o è ingiusto o illogico nella creazione

b. Dio: si rivolge a Giobbe chiedendosi: "chi è mai costui"

    qui si condensa il rimprovero di Dio e la colpa di Giobbe: ignoranza presuntuosa

la forma:

Dio fa scorrere davanti a Giobbe tutte le opere del creto

che l'uomo può contemplare, ma non capire fino infondo:

- si parte dalle grandi realtà cosmiche

- e passando per i fenomeni atmosferici

- si arriva alla descrizione di alcuni animali

1. le realtà cosmiche:

a. la creazione della terra (4-7)

    immagine: costruzione architettonica

    - collocazione della prima pietra

    - la festa degli astri

    gli astri assistono - Giobbe no

b. l'origine del mare (8-11)

    immagine: lo scaturire impetuoso di una sorgente gorgogliante,

    che si dirama precipitosamente

    - nascita: una forza interna spinge l'aqua viva

      la terra si rompa, la sergente d'acqua prorompe

    - si avvolge di panni e fasce

    - cresce e diventa indocile e ribelle, bisogna assoggettarla e limitarla

c. luce e tenebre (12-21)

2. i fenomeni atmosferici

- hanno una funzione benefica, ma anche una funzione distruttiva

  possono essere usati come strumento di castigo o come strumenti di liberazione

- hanno un senso che Giobbe non comprende

- hanno un potere che Giobbe non controlla

- lo scopo: rendere consapevole Giobbe della sua ignoranza

                manifestare la sapienza misteriosa e coerente di Dio

a. neve e grandine (22-23)

b. lampi e pioggia (24-30)

    il creatore ha un disegno preciso quando sperpera la pioggia nel deserto,

    che per l'uomo è azione inutile

    ma nel disegno di Dio ha un senso (creazione)

c. astri e costellazioni (31-33)

    immagini: pastorale = un pastore col gregge; militare = un capitano con l'esercito

d. nuvole e fulmini (34-38)

conclusione:

- invito a non generalizzare come universale la propria esperienza personale

  allargando il proprio disegno a disegno universale

- contemplare le opere del creato come espressione di un disegno misterioso ma logico

- riconoscere il limite delle capacità e del potere umani

